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RIVISTA SETTIMANAIiE 

Il trattato (lei Io aprile, con cui l'Austria, la Francia 
e r Inghilterra si costituiscono a garanti dell' integrità dell' 
Impero Ottomano e si prefinisco un caso di guerra, se tale 
integrità fosse da qualunque siasi offesa, viene ora risguar-
dato da tutta la stampa europea come avente l'importanza 
die noi dissimo già trqvarsi sovente nel poscritto. che cop-
tiene il vero pensiero ed il vero scopa di chi scrive la let­
tera.'La libertà parlamentare dell'Inghilterra fu quella che 
mise alla luce tale trattato, cui taluno potè credere essere 
destinato a rimanci'e tuttavia segreto: e forsechè il governo 
inglese si giovò appunto di questa libertà parlamentare e del 
sindacato che esercita su di esso la Nazione mediante i suoi 
rappresentanti, come di arte diplomatica. Già ai" primordi! 
della quislione orientale, che in altre circostanze avrebbe forse 
preso una piega assai diversa, fino nuche a trainularc la po­
litica conservatrice dell'Inghilterra in partecipante alla con­
quistatrice della Russia, purché si fosso trattalo per lei di 
vantaggi corrispondenti; già lino d'allora il governo inglese 
seppe giovarsi delle confidenze fatte dall' imperatore Nicolò 
al suo ambasciatore sir Seyinour, per mostrare all' Austria che 
la Russia mirava a sciogliere tale quislione senza darsi un 
grande peiisiero degli Interessi ch'ella medesima, poteva a-
vcrci, ed al nuovo >itnpcviitorc dei Francesi, che la stessa. 
potenza proponeva all'Inghilterra di scioglierla contro la Fran­
cia ed il suo dominatore. La rivelazione falla a tempo di 
tali'confidenze, fu quella che forse decise dell'alleanza anglo-
francese, e dell' altitudine che il gabinetto di Vienna prese 
rispetlo al suo. vecchio allealo del scllenlrione, e che diede 
alla guerra posteriore ed ai negoziati di pace che le succes-

, serQ l'indirizzo conscryalivo costantemente mantenuto ed ora 
collo slesso Irallato del 15 aprile coronato. Cosi la rivela­
zione di questo ultimo Irallato venne falla in un punto in 
cui,sembrava che la Russia, delusa circa alla condiscendenza 
sperala d'ali'Inghilterra ne' suoi disegni relativi all'Orienle, 
cercasse di rendersi ad ogni costò amico il sovrano francese 
e di preparare una nuova politica per (piaudo che fosse. Dif-
falti dai momenlo che si .iporsero i negoziali a Parigi, ogni 
di udivamo qualcosa di nuovo di ciò die Orloif ed il suo 
governo facevano e dicovano per dimostrarsi coinpiucenli verso 
rimpertitore dei Francesi. In conseguenza di ciò s'era già 
formala geiieralinente l'opinione d'un avvicinainenlo JVa la 
Russili e la .Francia, e tale che potesse pavere (in n)iiiiuu;ioso 
ad una parie almeno della Oerniunia od alla Graidjretagiia. 
(]lii sa, [iciisnva taluno, che il passo falle dal minislro fran­
cese nel Congresso rispetto al Belgio non fosse il primo di 
altri, dio sarelibcro a suo tempo vonuli, por alluccare briga 
con uno Sialo, diegiudicavasi altre volle assorbibile, nel caso di 
nuove combinazioni della carta europea? Lord Palmerslon 
lasciando aperto lo'spiraglio,, per il quale tutto quieto potesse 
liscive alla luce questo inoffensivo lijallalo del 15 aprile, diede 
una tull'allra direzione ai discorsi od alle previsioni dei po­
litici, che ormar non vedono più tanta cordialità ((uanta si sup­
poneva'fra l'imperatore della Nova e quello della Senna. 

Apzi si dice sopravvenuta una cei'ta freddezza fra i due ga­
binetti; mentre d'altra parte si festeggiano a Parigi i prin­
cipi di casa d'Austria e di Svezia, cioè dtii duo vicini della 
Russia interessali a circoscriverne la potenza, od a Londra 
mercè la parentela della famiglia reaìe con quella di Prussia si 
cercano i principi! d'una nuova alleanza colla secondri po­
tenza germanica. 

Del trattato del 15 aprile si domandò conto nel Parla­
mento piemontese, dove Cavour die per. s'oJa risposta che il 
governo sarde non avea creduto di entrare in questo trattalo: 
e non- entra forse nemmeno nella politica subalpina la con­
servazione dell'Impero Turco, essendo la sua tendenza di­
versa da quella degli Stati, che mirano soltanto a conservare. 
Se ne domandò conto del pari nel Parlamento inglese, nel 
quale si suppose da taluno, che il sistema di consenaziono 
e di guarentigia di quello che, esiste noli'Oriente, coplro o-
gni possibile tentativo di mutamenti che fosse fallo daibi 
Russia, fosso con altri patii segreti esteso alla penisola ita­
lica, forse in contraddizione all' appoggio che l'Iiigliillorra 
stessa prestava alla politica della casa di Savoja. Palmerslon 
risposo alle interpellazioni fattegli, dichiarando che non (.si-
steva alcun Irallato segreto e che quello del 15 aprilo avea 
per oggetto soltanto l'Oriente; che in quanto al Piomoiilc, 
ringhilterra e la Francia io avrebbero cortamente soslemilo, 
se fosse ingiustamente attaccato, senza per questo consigliarlo 
ad adottare una politica aggressiva; che al Pionionlo si ap|)ar-
teneva d'influire sul migliore governo degli altri Stali italiani con 
un sistema di ordinala libertà mantenuto in casa sua; die 1" In­
ghilterra desiderava certo di vedere cessala T occupazione mi-
lilare di alcuni Stali ilidiani per effello dello riforme e delle 
migliorie da introdurvi. Con tali dichiarazióni Palmerslon inteso 
a respingere 1' accusa di . contraddizione ~ nella sua potilica, 
fallagli principalmente da Disraeli. Raccogliendo o ooiifron-
tando questo dichiarazioni, e lutto tiudio eh'e stalo dolio da 
ultimo su,tale quislione da fogli più o unno id'lìdali.e dal 
procedimento complessivo della politica, gmór/ilo, si conferma 
l'idea, che ai governi doli'Italia • cenlrule e bassa surà dato 
qualche amichevole consiglio, nella forma la più iiKìdorata 
possibile;.dei quali consigli quei governi saranno ora, <'onie al­
tre volte, in arbitrio di ilire quel conio dio credono, secondo' 
che saranno guidati dai proprii interessi, o da <;iò die inloiir 
dono per tali. Tutto questo non toglie, dio la politica in­
glese non continui ad essere quale, a propria giiistirica-
zione, la definì un uomo di Slato dell'Inghilterra, dopo il 
Congresso di Vienna: il quale uomo di'-Sialo disse so­
stanzialmente di avere lascialo l'Europa in lalo condizione, 
dio r Inghilterra avrebbe potuto essere arbiirn della 'pa­
té e della guerra, mantenendo la prima fìi-icbè era del suo 
inlerosse, e trovandosi al caso di suscitare ogni volta che 
volesse degl' imbarazzi interni allo vario potenze, froiiandole 
coi medesimi Popoli a loro soggetti, e col contrasto d' in­
teressi, che saprebbe all' uopo far insorgere fra di loro. 

I molli commenti che si fecero al trattato del lo Aprile, 
che si tenne dii alcuni por promosso principalmente dal--
r Austria, desumendolo da' suoi interessi di conservazione 
iu lutto od ovunque sia e che venne consideralo come un 
alto di ostile sospetto verso la Russia, quasi non si 
confidasse pienamente in tutto ciò die venne noi tratlalo 
del 50 marzo sU'bililo por la pacificazione dell'Europa, 
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indussero anclie il gabinetto di Vienna, a fané delle dichia­
razióni irt proposito nella GazzfeUa uRicialé. Essa dice, che 
nei puuti''prelittìii)ari non venne aècolta- là còtiiune, guaren­
tigia tieirintegrità dell'Impero Ottbmaiio, 'perchè i plenipo-
Icnziarii russi nello conferenze di Vienna aveano assoluta-
niente respinta la partecipazione ad una tale guarentigia, per 
cui r includerla nelle condizioni fondamentali e nelle confe­
renze di Parigi avrebbe potuto difficoltare la conchiusione 
della pace. La massima però era stala espressa con preci­
sione nel trattalo del 2 dicembre 1854 conchiuso fra l'Au­
stria e le potenze occidentali ; ed ora venne confermata con un 
ti'ollalo', che ha solo di mira la conservazione dell' Impero 
Ottomano, dell'ccpiilibrio europeo e della pace dell'Europa. 
Se non si diiiunù à parteciparvi la llussia, che lo avea ne­
gato prima, non so ne lece la proposta nemmeno alla Prus­
sia, che durante tutto il corso della quislione orientale s'era 
sempre astenuta dal prendere alcun obbligo, che vincslasse 
la sua libertà d'azione. L'unione, dice, fra le tre potenze 
Francia, Austria ed Inghilterrii non minaccia alcuno Stalo, 
ma viene a lululave l'equilibrio dtirKuropà, le esisienli con­
dizioni territoriali e l'autorità dei governi d'ogni paese; essa 
lascia picnamonle iiilalli gì' inlimi rapporti federali dell' Au­
stria colla Prussia e cogli altri Siali della Germania, e non 
osta al rislabilimeulo di amichevoli relazioni.colla Russia, La 
(ìaszelta di Vienna dichiara infine, anch' ossa che non esi­
stono articoli segreti, dei quali, non ce'n'era d'uopo. L'ar­
ticolo rispondo, come si vede, ed al malumore destato in 
Russia per (ale trattato,, del quale,forse qualche indizio si 
poteva scorgere in alcune recenti corrispondenze del giornale 
russo il iYo;v/, ndle quali si parlava-della condotta dell'Au­
stria .durante la quislione orientale e dello stato presente 
della penisola italiana; poscia a quel cerio sospetto con cui 
venne riguardalo il trattalo in Prqssia ed in altri paesi della 
Germania; inlinc a tutto quello che si disse sull'esistenza 
di ai'licoli sei!,reli. Su quesl' ultimo punto le voci corse ri-

sguardavano priiu'ipaimente, oltre alla possibilità che la gua-
renligia fosse estesa ad altri paesi, la probabilità, che nella 
toma di vedere l'Lnpero Ottomano procedere assai oelera-
ineiile nella già molto avanzata sua interna dissoluzione, si 
avessero previsti lin d'ora i casi in cui, più che alla con­
servazione di ciò eh' esiste, si avesse dovuto pensare a nuovi 
ordiuamenli, o spartimenti che fossero. E su quesl' ultimo 
punto insiste realmente l'opinione generale, basandosi sul 
fatto, che la quistione orientale può risorgere , da un mo-
ineiilo all'altro, più che per causa ed intenzione'di qualche-
duna dello potenze europee, per gli avvenimenti'inlerni del­
l' impero Ottomano, cui non sia nel potere della diplomazia 
l'impedire; e suU'altro ' fallo ancora,- che il governo turco 
medesimo ò tenuto lontano da un Iratlalo che lo concerne 
principalmcnlc. Da ciò se n.c induce, che la .proiezione o 

•quasi tutela che gli si dà, non è tutta per lui; ma risguarda 
più che atli'o g!' interessi comuni alle tre potenze, in ([uanto 

• si possono trovare quandochessia in opposizione a qnclli'd'al­
tre. Perciò, quand'anche non si traili di articoli' segreti, il 
IVftttato del 15 aprile, anche nella sua semplicità, contiene il 
punlQ d'inlelligonza per. le eventualità future-; e non v'-lia 
dubbio d' altra parte, che 1' accordò prevoiilivo di queste Ire 
grandi polenze d'Europa sulle importanti qnislioui elio pos­
sono di nuovo insorgere in Oriente, non debba avere molla 
influenza sopra ludo, le allro quislioni internazionali, in cui 

.-esse potessero trovarsi impegnale. Ora la Gnzzelta prmsidna 
pretende che la Francia ' e l'Inghilterra abbuino prevenuto 
le domande cui la' llussia intendeva di fi.re loro circa 
al trattato. Del resto deve essere ora a tulli abbastan­
za evidente, clic il trattato del 30 marzo ha ricondotta 
la pace, ma non già le alleanze e le amicizie politiche 
allo stalo di prima, come pure uoiv dissipò le reciproche 
dif(ìde,»ze e gelosie, e la tendenza nello singole potenze a 
celiarsi nuovi sostegni per fai;si incontro all'avvenire. L'anno 
1856 insomma, ad onta che non abbia mollo influito sulla 
geografia politica stabilita nel 1815, moditjcò profondamente 
quello ch'era slato in allora stabilito: e.ciò è dovuto prima 

di lutto all' Oriente, che devo cedere alla civiltà occideulale 
e che forse potrebbe contribuire a ringiovàriirlà, | e la qui­
stione s'intendesse l&rgamènte e se l'accòrdo generale si 
basasse sugl'interèssi permanenti, sui diritti e sui dovéri 
di tutti. 

Circa agli altri fatti risguardanti la quistione orientale, 
non si sa ancora a qual punto si sia giunti por la rellificft'-
zionc dei conlini in Bessarabia ed in Asia, e per l'ordinili-
mento della Moldavia e delle Valacchia. Un ordino del giorno 
dell'imperatore Francesco Giuseppe ringrazia le truppe occu­
panti, nel momento in cui queste incominciano ad abbandonare 
nuovamente i Principali. IJa questo s'induce adunque, che 
lo sgombero di essi si vada preparando. Fra le potenze 
occidentali e la Turchia fu soscritta una convenzione: la 
quale patteggia lo sgombero totale del territorio di questa 
per parte delle truppe anglo-francesi entro luejz' anno dalla 
ratificazione del ti'attato di pace ; con ohe in' ottobre anche 
questa dovrebbe essere un'operazione finita. Si crede, che 
nel frattempo il governo turco, per obbedire anche alle 
pressanti sollecitazioni della diplomazia europea, costituirà 
una parte dell' esercito suo in una specie di gendarmeria 
mobile, che abbia suoi centri di raccoglimento e sia collo­
cata su tutte le parti dell'Impero, .in guisa che possa accor­
rere e concenlrarsi in qualunque luogo, dove sia'minaccia di 
disordini; Le deputazioni circasse sembra, che saranno senza 
alcun effetto; giacché- in questo senso sono anche'le di­
chiarazioni falle" al Parlamento inglese dal ministero. Vuoisi, 
che alcuni di quei Circassi, ch'erano prima soggetti alla Rus­
sia, e cosi molli Tartari della Crimea cerchino di trasferirsi 
ad abitare nella Dobruscia, dove forse l'aria malsana sarà 
ad essi funesta: mentre d'altra parte molli Russi e Bulgari 
che trovansi nella parte di Bessarabia da cedersi alla Mol­
davia, abbandonando il paese, lo lascieranno in gran parte 
spopolato. La Dieta Germanica ringraziò l'Austria e la Prus­
sia per quello che contribuirono al ristabilimento della pace 
ed a favore dei comuni' interessi; e come si vociferava, che 
l'Austria cercasse di farsi dalla Confederazione guarentire i 
suoi possessi, usando rcciprocanza, cosi ora il foglio semiuf­
ficiale la Corrispondenza austriaca smentisce tal voce, nell'at­
to medesimo che promette di lasciare i paesi occupati nella 
penisola italiana, ogni volta che sia roso possibile dalle con­
dizioni di, quegli- Siali, i- di cui governi invocarono l'ajuto 
dell' Austria. Torna in campo nella stampa anche la quistio­
ne dello sgombero della Grecia, la quale difesa da qualche 
giornale russo e tedesco, viene tuttavia duramente trattata . 
(lai francesi ed inglesi, minacciandola di farsi rimborsare le 
somme imprestate. Tale insistenza a.voler lasciare in quel 
cantuccio sussistere un embrione di • quistione orientale, 
sembra essere un in(lizi.o dell'opinione in cui sono.le poten­
ze occidentali medesime, che gli addentellati rimangano in' 
tulio l'Oriente. Il ministero inglese giunse a vincere l'op­
posizione che gli si era fatta nel Parlamento circa alla con­
venzione sulle bandiere neutrali in caso di guerra; e cosi 
puro ollennó senza difficoltà l'approvazione del bilancio, che 
provvede alle ultimo spose di guerra con un prestilo e ohe 
assegna un milione di sterline già guarentito alla Sardegna! 
Tulio ([iicslo è "quanto si riferisce, in qualche modo al trat­
tato di pace.' 

. Poche' altre cose presenta atlualtncnle T Europa! Nella 
S[)agiia sembra, che il governo vada alquanto raflbrzandosi, 
e che si ajnti abbastanza bene colla vendita' dei beni na 
zionali, sel.)bcnc si parli di nuove congiure • dei carlisti ; 
in Piemonte si continuano a discutere le diverse leggi 
economiche e si crede che le Camere sieno prossime ad 
avere un congedo ; è in voce un cangiamento di. rainistoro 
a Roma, ó da Napoli diccsi che si protesti contro l'inter­
vento straniero nelle coso sue interne; lo slabilimenlo di 
regolari ambasciate, francese a Vienna ed austrìaca a Pari­
gi, nel mentre questo esempio non ò ancora seguilo dalla 

-Russia, aggiunge tede a quanto si dice da molli, della se­
guita intelligenza fra quei governi anche nelle cose italiane; 
fra Prussia ed Austria continuano le trattative sulla quistione 
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moiielaria; in Danimarca è prossitna a qnalche scioglimento 
quella delSùnd; in Inghillerra si promettono riforme • nella 
amministrazione de|le Indie, ed a Londra continua una> 
certa tranquilla agitazione per i divertimenti domenicali del 
Popolo; l'America centrale trovasi tuttavia agitata, ed una 
rissa nata all' istmo di Panama va menzionata, per le conse« 
guenze che potrà avere ; si annunziano nuove angherie dei 
Turchi nella Bosnia contro i cristiani, e colà poco si spera 
dalle recenti riformo, che ad onta della sorveglianza dell' Eu­
ropa sono una vera delusione. 

I ^ E T T E R A T O R A E D l iVOUSITRI/1 . 

Piirìgi 22 Mafjgio 

So, come lessi nel vostro foglio', Gustavo Modena ve­
nendo a Parigi farà sentire il verso di Dante, con quella 
potenza di rappresentazione che gli è propria, credo ch'egli 
farà grande incontro. Non foss' altro che il canto degli jjo-
mini tramutati in serpènti e rimuiati in uomini, basterebbe 
a caratterizzarlo per grande artista. Quello che disse di lui 
ultimamente Stefano Arago il drammaturgo, che Io pose be­
ne al disopra di Talma e della Ristori, mostra ch'egli sa­
rebbe bene accolto anche qui. Poi il suo accento ed il suo 
gesto scolpiscono come il vèrso del grande poeta, sicché éi può 
hirlo intendere anche ai Francesi, che non sanno molto bene 
r italiano. È pure bella cosa, che lo studio di Danto sia ri­
messo in vogrt alquanto in Francia; cbè quando gli scrittori 
d'una Nazione sono letti e gustali presso un'altra, la civiltà 
di quella non può a meno di esercitare la sua iiilluenza su 
questa. Finché anche il nostro paese è rappresentalo ni di 
fuori da letterati, artisti e dotti di merito, cresce la- stima e 
r affetto per esso; è ciò è utile dèi-pari che onorevole, Fan­
no buon ufficio gli scrittori della Uevue fmnco-italienne col 
far conoscere ai Francesi le industrie, i collimerei, lo arti, 
le lettere e lo scienze dell' Italia; ma come il Crepuscolo si 
occupò mesi sono in alcuni bellissimi articoli degli scrittori 
francesi ohe scrissero recentemente di cose italiane, cosi 
sarebbe utile, che qualclieduno, e forse i medesimi edilori 
della Uevue sumcnzionala, facessero una biblioteca degli scrit­
tori italiani, che scrivono fuori d'Italia ed in lingua stranie-
ra, aggiungendo alle loro opere delle' notizie biogralìche e 
critiche. Cosi pure dovrebbero fare dogli artisti o degli al­
tri uomini distinti, che vivono e sono meritamente ammirali 
fuori di paese, Non vi sarà nessuno, che non vegga di quan­
to interesse sarebbe una tale biblioteca: la quale potrebbe 
risalire a venticinque o trenta anni addietro e venire fino 
ai giorni nostri, e pòscia soguitaro d'anno in anno, con dei 
riassunti dell'attività inlellolluale dei nostri compalrioUi, So 
in quest' opera si associassero alcuni buoni ingegni che tro-
vansi qui, potrebbero farne anche loro prò e trarne qualche 
oneslo gUiulagno. Bono s'intende, che nello biografìe ed in 
lutto ci dovrebbe essere la dignitosa parsimonia dolio stori­
co, senza siiperlalivi circa nilo glorio ilaliane, Dovrebbero 
ossero scritte iti (al nniniera, che gl'ingogni nostri triiossero 
lòde voranienle da niìello che fecero, 

In proposilo di Danio e degli sltulii sopra il nostro poeta, 
gradirete credo ch'io vi traduca quello elio la succitala Rivi­
sta dii* delle coiifuren/o dantesche tenuto da Francesco 
Dall'Ongnro a Brusselles, Essa dice; • 

» Un pubblico numeroso e scello continua n seguire in 
Brusselles il corso dato dal dolio "nostro compalriolta sig, 
Dall'Ongaro, ;II soggetto eh'oi tratta è h\-IHvimi coinmodia 
di Dante, ed esso ò all' altezza di un tal soggetto, Il poeta 
di Firenze non ebbe giammai fìno u qui ad ìmbatlorsi in 
uìi interpreto cosi delicato e profondo; giammai il suo pen­
siero fu penelrato cosi- addentro. Il signor Dall' Ongaro non 
è iin freddo e secco anulizzntoro; ma solo ci conosco il suo 
autore e lo possiede a fondo, ma è per cosi diro discoso 

nell'anima prQ,cellosa del poeta; ei ne colpi i secroli o i 
misteri; egli sa raggruppare, coordinare tutti i tipi sparsi in -
quest'opera sublimo della Divina co/nwerf/a, svelarne 1'unità 
tutta intiera e la maestosa grandezzo, Ciò che costituisce il 
poeta è l'intuizione piena e viva deiridealo, ò 1' ainoro pas­
sionato dei tipi ch'egli ha proconcello e che porla in so 
slesso. In Dante ritrovare i tipi, sgusciarne l'olomenlo idea­
lista, il pensiero umano ed universalo, separare il poeta dal­
l'uomo, ecco il grave impegno intrapreso dal sig, Dall'On­
garo ; impegno cui egli adempie con talento, diciamo più, 
con amore. Egli simpatizza con Dante, lo schiarisce, lo iivi-
luppa, lo rendo intelligibile a tutti. 

Sono rari coloro che possono elevarsi a tale altezza, 
seguire il volo di un poeta, scorgerlo senza ritnanero abba-. 
cinali 0 perderlo di vista. Più rari ancora coloro cfie si col» 
locano fra il pubblico e lui per giudicare 1' uno ed istruirò 
r altro; coloro che lascino arrivare lino alla moltitudine, seti-
za niente intercettare, tutta 1' anima, tutta la luce e lo spleii'» 
dorè del poeta; che nulla oscurino, nulla tolgano di ciò dio 
traducono o commentano, .Questo raro merito il sig, Dall' Oii. 
garo lo ha sempre posseduto e mostrato nelle confffrónze sulla 
Divina commedia elisegli or ora terminava al circolo artistico 
di Brusselles. Che se lo abbia ascoltato con ammirazione od 
entusiasmo niente di più naturale ; egli puro ò poeta. Altri­
menti avrebb' esso cosi bene compresa e cosi bene svolta l'im­
mortale poesia che aveva intrapreso semplicemente ad analiz. 
zaro sotto varii punti di vista? Egli fece di meglio ; si spinse 
fin dove possono giungere la critica e il sentimento del bello 
letterario uniti a un sapere-stupendo, a un'ammirabile sa» 
gacità. » 

., Meglio ancora di questa lode vi parranno le parole (lei 
commentatore medesimo; collo quali egli chiuse ulliniameiilo 
le sue conferenze nel circolo artistico e lelleracio ili Urus-
selles, e di cui si lesso un cenno anche nella (UizzeUa 
di Vonpzia, Sporo che la stenografia sia abbastanza i-salla ; 
e credo che voi vi vedrete, come in altri recenli sirilli 
del vostro poeta, una maturità d'ingegno por lui onorevole, 
e elio confido.di trovare in una, sua nuova tragedia in verso, 
la Bianca Cappello & naWiX YiUoria Colonna, alla quale senio 
che poso mano recontemenlo. Eccovi la promessa conolusio. 
ne dello sue oonforonze. Ei disse: 

« Ed eccomi per quest'anno, al termino dello mio leilc 
rarìe fatiche. Dico liitiche, perchè.anello il lavoro dello spi. 
rito porta con so un senso di stanchezza o di pena, allora 
soprattiitlo eh' q intrapreso. m mezzo ad altro occupazióni e 
prooccupazioni inevitabili; in mozzo ad un'«tniosfoca fisica o 
morale assai spesso torbida o procellosa, iiicalziilo dallo curo 
di ogni giorno, e dall'obbligo assunto di prosinilaro dinanzi 
a voi il fruito do' miei poveri sludii, lutto lo sellimano, iid 
un'ora prefissa. Vi accerto, che il mio spirito aisai poco 
inotodico non avrebbe potuto durare por cinque, anzi per 
dieci mesi, a questa severa disciplina, so non mi avesse con-
foriate il pensiero, che nel giorno e nell'ora (Issala, la mia 
presenza o la mia parola era qui aspettala ed accolla con 
si cosUuito e cortese benevolenza da una scliicra di eletto 
intoHigonzo-0 di .cuori affettinosi, coi quali a poco a poco, 
malgrado la diversità del clima, della lingua, tlello abitudini, 
dello credenze, io sentivo d'esser entralo in una comunione 
simpatica, cho accordava in un solo Interesso, in un solo a« 
moro le animo nostre : l'interesso della voriln e l'uinoro dob 
l'arto. Questa e non altra fu la mia musa, questa più cho 
altro la mia mercede. 

Quaranta volto ho aperto ragionamento fra voi. Ira 1' una 
e l'altra sessione •, quaranta volto ho fatto visonaro in terra 
straniera, e dinanzi a persone qui convenuto da qiiosi lutti 
1 punti del mondo eivilo, lu parola polcwto o profondu di un 
poeta, che .solo o per le quìstioui elio «gita o per l'arto con 
cui lo risolvo, 0 più di tutto per la schiolla od eterna espros» 
siono dei bollo poteva trovare un' eco simpatico in, elementi 
cosi diversi |)or condiziono, por olà, per ingegno. Nessun al­
tro poeta antico-0 moderno avrebbe potuto altrettanto; per-
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che nessuno abbraccia una si vasta ftiole d'affetti e d'idee, 
iiesstìnb seppe levarsi e per la, natura del soggètto, e per 
la semplicità.della forma a quell'altezza di comprensione da 
cflgliere dio che nell'uomo cvvi di più universale e costante. 
Altri poeli furono eminentemente arabi, greci, latini, italiani, 
tedeschi; nessuno merita più di Dante il nomo di poeta della 
Cristianità, o dirò pure dell'Umanità. Egli è essenzialmente 
umano nella creazione dì quei lipl morali e storici che assi-
cnr«no alla Divina Commedia una vita ed una gloria non pe­
ritura, finché l'uomo sarà uomo e- finché l'arte consisterà 
nel riprodurre iù potente unità le vario e inoltiplici manife­
sta/ioni dello suirilo umano. Qtìesta considerazione m'ispirò-
l'-idca, e m'addita la via da seguire. Allontanandomi più o 
meno dagli altri commentatori, ho portata particolarmente la 
mia e la vostra attenzione su'ciò che mi parve poter deno­
minare tipi danteschi. Ho cercato il concetto di Dante non 
solo in ciasoun passo particolare .della Commcdra, ma^nell' 
accordo dei passi paralelli ed ailaloghi, non solamente del 
poema ma delle opere minori e me» conosciute. Dove la me­
moria e il tempo me lo permisero, comparai e completai il 
tipo dantesco coj tipi. analoghi d' altri poeti che attinsero alle 
medesimo fonti e a lui più o meno, si avvicinarono. Voi ve­
deste svolgere dinanzi a voi il tipo di Satana e quello dell' 
Angelo. Vedeste quello dell'uomo innalzato alla sua più su­
blime potenza in Farinata, in Catone, in San Benedetto. Quello 
d.illa donna mi parve risultare- anch'esso dalla fusione di 
tre elementi: Francesca, Beatrice, Maria. Vedeste nell'ammi­
rabile epopea di Cacciaguida e in altri episodii' consimili la 
pittura del buon tempo antico,* e in esso il tipo dantesco 
della famiglia e della città. In altri passi dell'Inferno, del 
Purgatorio e del l'aiadiso ci fu chiaro il concetto di Dante 
intorno al reggimento politico eh'egli augurava all'Italia, al­
l'Europa, al mond.o cristiano. Liberi sotto il frciio di una 
monarchia clellivu ed universale; utopia certamente, ma figlia 
di un grande spinto e di un gran cuore, che sa coordinare 
gì' iiitcM'cssi particolari e nazionali ad una legge, ad un prin­
cipia unico, come la morale, la giustizia, il diritto comune a 
t,u.tli, e da tutti egualmente riconosciuto. Accanto a questo 

tipo di una autorità civile suprema ed universale, egli ne im 
mugiua un altro; quello del ponteiìoe sommo capo della Chiesa 
e regolatore delle umane credenze in ciò che spetta alla fede. 
Como il vero Cesare, il vero IMetro mancava ancora alla ter­
ra a giudizio di Dante. Quindi il suo vero concetto risplende 
più che allro^ dai rimproveri ch'egli scaglia ad imperatori 
ed a papi. E probabile che l'uno e l'altro di questi tipi 
non esisteranno mai, se non nelle severe regioni dell' 
idealo, dove esistono quelli degli spinti puri. Ma ad ogni 
modo due grandi e rari meriti ha Dante; quello di aver còl-
Ipcato il Diritto al di sopra di lutti gl'interessi e dello passioni 
contemporanee, e quell' altro ancor più difficile di non aver 
mai disperato dell'avvenire. Attraverso tanti errori, tanti de­
litti, tanti disinganni ci prosegue 1' opera sua, confida a' tem­
pi migliori r adeuipiinenlo de' suoi disegni e- muore nella 
persuasione e nella speranza cbe il regno della giustizia ver­
rà, perchè senz'osso, la virtù, la fede, la vita, la ragiono me­
desima non ci sarebbero dato che come un eterno tormento 
e una biz'/avra e crudele ironia. Vorrei che i poeti presenti, 
quelli scpraUullo che la fortuna collocò, come Dante, nel cou-
llibto do.oroso del inoiixlo reale coli'ideale, avessero sapulo 
commentare le parole di Job: órado quia fìedemptor lìieus_ 
vivit,, come fé' Dante quando vede la mano delia Provvidenza 

Volger lo poppa ?f' son le prore, . 
Si che la classe correrà diretta, 
E vero frutto fMrrà dopo il fiore. 

Avrebbero alcuni desideralo che Dante, appressandosi ai 
luminosi campi dell'empireo e assorto nella contemplazione 
della vita celeste, avesse dimenticato le passioni e gl'iutcressl 
terrestri, abbandonando la terra alla lelra fatalità elio la 
regge. Deplorano essi l'invecchiata ira di Dante contro i prin­
cipi e i pontefici rei: vestono il loro poèta collo scapolare 
di Sun Francesco, e sarebbero lieti di poter dire'ch'ei mori 

traducendo ì sette salmi penitenziali o iJ libro dì Kcmpis in 
emenda delle follie ghibelHrie? 

Questi pii commontalori ofiostrano di non avere abbaslahza 
compreso il tipo-di Danlp, tutto attività e tutto giustizia, non 
solo ideale ma pratica. E benè^per l'onor suo e per l'onore 
del vero che i nove canti ultimi del poema, celati in un geloso 
ripostiglio, fossero in certo modo rivelati al mondo dopo 
la morte del loro autore,. Essi sono come lo sue memorie 
(youtre• tombe, come la voce dell'anima sua parlante dal 
mondo degli spinti puri por minacciare i perversi e per 
consolare i dubbiosi clic diffidano del regno di Dio sulla 
terra. Quest'ultimo tratto mancava a completare il carattere 
del poeta, cbe vivo e morto non cessa di fulminare il delitto, 
dovunque sia, e di credere alla rinnovazione integrale della 
società umana nel tempo. 

Questo in pochi tratti è il campo che avete percorso 
con me in queste quaranta conferenze. I! mondo fisico,, 
ideale, movale 'vi apparve dinanzi adombrato talora dalle il­
lusioni dell' epoca primitiva, ma sempre impresso del senti­
mento vero (Jeirarte. L'Inferno, il Purgatorio, il Paradiso vi 
rivelarono i loro misteri, e rivelandoli vi posero in grado di 
sottoporli al giudizio della ragione, e della scienza moderna. Ve­
deste e udiste parlare gli uomini d' ogni tempo, e nei loro 
errori e nelle loro passioni riconosceste le conseguenze di erro­
ri ancora più antichi, e l'origine .di passioni che durano an--
cora a' dì nostri. Finalmente vi lanciaste con Dante nei campi 
dejr immaginazione, nei regni del pensiero. Ivi ammiraste 
come nell'elisio virgiliano te immagini eterne del cittadino, 
della donna, del magistrato perfetto. Vedeste l'angelo e 
Dio — Dio, ben diverso dal grande ma pauroso" fantasma 
(lei medio evo: Dio luce ed. amore, nodo di tutte le cose 
esistenti e possibili, immutabile in sé, ma risplendente di, 
lucie semprepjù viva, di mano in mano che. l'uomo vuole 
con più di fermezza, ed ama con più di ardore il vero, il giù- -
sto-ed il bello. Ecco il Dio di Dante. 

Ora da questa "altezza siamo costretti a discendere 
a terra. Anche Dante disse di • sé medesimo: all'alta 
fantasia qui mancò possa: a più forte ragione debbo io 
raccogUere il volo e prender congeda da Dante e da., voi. 
Vi ringr'jizio di avermi seguito fin qui con qucU' amore e 
quella perseveranza che mi farebbe superbo, s'io non sapes­
si di doverla al soggetto che mi sono ingegnalo di svolge­
re e alla vostra amorevole cortesia. Ma se ciò mi preserva 
da un sentimento di vanità, non però vo' rinunciare alla fidu­
cia the il -vincolo di dolce corrispondenza e di simpatia che 
ci lega, non abbia a sciogliersi interamente quest' oggi. Noi 
ci.ritroveremo spero (dcgg'io sperarlo?) l'inverno prossimo. 
Abbiam veduto la. letteratura ilaUana'nel suo tipo, nella sua 
gloriosa e splendida origine. Se mi basterà la lena e l'ingcr 
gno mi propongo di seguirla con eguale intendiioento, nelle 
sue ramificazioni ulteriori; Il campo sarà più vasto e più 
vario: i miei sludii meno austeri e monotoni. Avrò io la 
forza d'incarnare il nuovo diseguo? Avrò io Y onore di aver­
vi compagni ed auspici alla continuazione del mio lavoro? -r-
L' esito dipende in gran parte da voi. La vostra perseveran­
za, il vostro favore mi ha giovato, mi ha ispirato fin qui. 
So nella Fnia impresa vi è qualche cosa -di desiderabile, e 
di profìcuo, spero che amici come siete delle buone lettere, 
doli' arti belle, e di quella saula .Italia, gloriosa madre delle 
uno e delle altre, vorrete contribuirò a- conservare alle stes­
se, in questo liljrero asilo, una Yoce di più. 

Addio, signori, e, se mi è lecito, a rivederci. » 

Roma 25 maggio 

Niente tiissimilc dallo slormire dei passeri fra gli olmi ha par­
so a lakini il chiacchcrio che da circa un mese vassi facendo por 
lloma, intorno la condotta che terrebbe il nostro governo di IVonto 
alle intimazioni o consigli a cui devonissero le grandi polenz"e''in 
relazione alle idee manifestate nel Congresso di Parigi., Tante sono 
le voci e tanto varie e continui i discorsi, che s' incontrano, s' ur-
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tano, si rinforzano C; distruggono fra loro da tutte partì e presso 
ogni classe e condizione di gente. Sia eh' entriate nei palazzi dei, 

-nostri principi o nelle modeste case di Trastevere, tanto al bureau 
Torlonia che nell'ultima botteguccia di Piazza Navona, d'altro non 
udrete discorrere che dì questo. S'interroga, si risponde, si affer­
ma, si contraddice, si commenta, e pochi prevedono quello che 
sia d' attendei^i quando ben bene saremo alla stretta dei 
conti. Da principio era sparsa la notizia, che in Roma stessa 
sarebbero state aperte conferenze collo scopo d' indagare i mezzi 
per mettere il governo di Pio IX in grado di potersi reggere 
sulle proprie gambe. Adesso invece di conferenze non se ne parla 
altro, e sottentrò 1' altra diceria che alla legazione di Francia 
si stia compilando un rapporto da rimettersi alITniperatore Napo­
leone sulle condizioni civili, politiche ed amministrative dello Stato 
Romano. Vi è lioto come ancora ai tempi di Luigi Filippo, 1' eco­
nomista Pellegrino Rossi che rappresentava il govcrlio fraìicese alla 
corte Pontifìcia, avesse dato mano ad itn lavoro presso a poco della 
stessa natura dietro invito del ministro Guizot. Ora pretendesi da 
certuni che 1' attualo ambasciatore di Francia il conte di Rayneval 
siasi valso del lavoro incominciato dal Rossi per estendere appunto 
un quadro veritiero sulle condizioni di codeste provincie. 

Se il ' fatto, esista non so; ma se anche fosse, non credo che 
se ne possano dedurre quelle speranze di cuccagna a cui si ab­
bandonano quei cotali che misurano colla pertica le cose che 
dovrebbonsi con la spanna. Ciò che sembra meno contraddetto si 
è, che sia stalo emanalo l'ordine di ripigliare 1'arrolamento di 
reggimenti stranieri, e di accrescere in pari tempo il numero dello 
milizie nazionali. L' intenzione sarebbe di portare le truppe in Ro­
ma a 10,000 uomini circa : la qual cosa potrebbe darsi benissimo, 
che fosse basata sulla possibile, eventualità di iiu vicino sgombero 

-dei soldati francesi. Quello che possa avvenire, non io vi pronostico; 
né credo che altri lo sappia meglio.-Gli è proprio il caso di dover 
dire : L' uomo propone e Dio dispone. 

Intanto ho il piacere di comunicarvi che da qualche tempo i 
lavori della strada ferrata da Roma a Frascati proseguono con 
maggiore alacrità che noti si fosse solili a vedere tra noi; il che 
mi fa sparare che almeno in questo si vorrà mettersi su d' uh 
,|M€de conforme ai bisogDÌ dbi tempi e della civiltà. Il tunnel di 
Ciampino, intorno al quale i' lavori furon luiigiii e costosissimi, a 
motivo dei molti ostacoli che si dovettero superare, ne si promette 
ciie sarà compito nei primi quindici giorni di giugno. Sulla linea 
da. Ciampino a Frascati si vanno intanto applicando le rotaje, men­
tre d'altra parte ni affrettano le opere |)erchè la stazione possa 
venire ultimata per la (ine del corrente mese. 

Anche il piano di asciugamento della palude presso Ostia ven­
ne approvato dal Santo Padre. Le opcruzioiii relative comiucìorauno 
quanto prima, e vi saranno condotte itiiiaiizi con la celerità neces­
saria per trarre da simili intraprese il maggior frullo possibile. 
Tutto questo, bene inleso, nel supposto che non abbiano a insor­
gere di que' contrallonipi e, difficoltà che slam soliti veder noi in 
ogni progetto di pubblico interesse. In Ostia stessa continuano 
gli scavi, ma senza i risultati grandiosi che ci avevamo in sulle 
prime ripromesso. 

Un altro fatto in prospettiva s i é quello del riprislinainento 
dei bagni termali"dello acque Albulc, che hanno la loro scaturigine 
fra r agro romano e il territorio tiburtino. Ho detto in prospettiva, 
.perchè fmora non abbiamo in proposito che due atti preparatorii ; 
r approvazione governativa della massima in genero e la nomina 
d' una Comniissionc presieduta dal presidente di Roma e Comarca e 
incaricata di presentare un'progelto relativo. Chi può dirci dunque 
che nella formazione di questo progetto non s' abbiano a spcrdcrc 
non dico giorni, ina mesi ed anni? E chi può dirci che una volta pre­
sentato, sia poi tale da potersi. attivare, o se anche attuabile, non 
abbia ad iinbaltorsi in ulteriori opposizioni che da noi saltan fuori 

. da ogni buccherello, corno un tempo i zampilli insidiosi dalle fonta­
nelle di Villa Panfili ? 

Non so se vi sia nota la morto del Padre Secchi .avvenuta il 
giorno 10. Apparteneva, come sapete, alla Compagnia dei Gesuiti. Del 
resto era uomo studioso ed erudito assai, conoscitore dello lingue 
orientali, ed iti ispccie della lingua e letteratura greca. Alcuni suoi 
scrini si trovano negli atti dell' Accademia Pontificia e negli Annali 

Romani delle scienze Religiose. Fi"a questi si citano particolarmente 
per la loro importanza un* Analisi dèli' edizione del iViióvo Testa­
mento greco fallo per cura del dottor Agostino Schùlz, e la Illu­
strazione della Cattedra di San Marco (*). Dicosi che tra lo carte da 
lui lasciate ve ne abbiano di tali da cui la letteraldra potreb­
be trarne prolitto. - ' 

Specialmente alcune di esso meriterebbero di essere prese in se­
ria considerazione, come quelle che chiariscono parecchi punti contro­
versi di Archeologia, Etnografia e Linguistica. Anche un nuovo lessico 
d'oHa lingua egizia sarebbesi trovato fra lo opere incomplete dejl 
defunto padre, il quale apparteneva all' Accademia Reale di Uerlino 
ed all' Istituto di Francia. 

Le voci che correvano di un riavvicinamento fra questo Governo 
e quello di Sardegna andarono svanendo affatto, in ispccie dopo 
conoscìnti gli schiarimenti che diede in proposito il ministro Ca­
vour a Torino nella seduta parlamentare del giorno' sette. Del pari 
venne smentita la notizia recata da alcuni giornali tedeschi, clic si 
pensasse a fare un Concordato fra la Santa Sode e il Governo di 
Russi». Una convenzione fra i due governi con cui s'intendeva prov-> 
vedere agi' interessi della Chiesa Cattolica di rito Ialino e di rito 
ruteno in Russia, renne d' altronde stipulata sin dai primi momenti 
del Ponlilìcato di Pio IX. È bensì vero che la corte Romana si 
va lamentando della nessuna osservanza da parte dell'altro' con­
traente degli obblighi con quella convenzione incontrati : ma appunto 
pei' questo sembra inutile adesso il devenire ad un secondo CDOcordato, 
il (piale, dicono, avrebbe a un di presso lo stesso clfetto del primo. 
Del rimanente si conferma qui pure l'annuncio della nomina del 
sig. di Kisseleff al posto d' Inviato straordinario' e minislro di 
Russia "presso la Santa Sede. Il sig, di Skarialine, che quel primo 
segretario della legazione russa disimpegnava le funzioni di incari­
cato d' nft/ii'ì in mancanza di uà ambasciatore, partì giorni sono 
da Roma dopo parecchi anni di soggiorno in questa città. Egli Im 
domandato un congedo a tempo iudotìnito per provvedere alia m;il-
ferina salute dì sua moglie, la contessa Sclioiivalolf. 

(*) Circa a questa non sappiamo se avesse i)i animo di rispon­
dere alla severa critica fallane dal nostro friulano sig.,Ascoli, che 
tanto diversamente dà lui inlese la colubro iscrizione dia sopra quella 
Cattedra si legge. - Nota della Redazione. 

Trieste 12 Maggio 

Sig. Redaitore. 

Non lo crediate, sig. Redattore,' oli' io.abbia disertalo con 
anni e bagaglio e che sia venuto qui ail iinbarcarini per an­
dare sul luogo a studiare la quisliouc orientale. Sono mali­
gni clic vi nicllono del grilli in testa. Quella d'Oi-ienlc, è 
quistione ormai uscita di pupillo, e [uiò andare da so aiiclie 
senza l'inlervónto di noi 'duo. Le anni, a dir vero, io le ho 
portale meco, cioè mi mozzicone di penna, lolla AMSO a qual­
che oca di Morsano. In qnaiilo al bagaglio, era poco più (ii 
quello de' miei pensieri. Tntlayia mi sono arenato per via, 
e nella piovosissima notte di mia partenza m' accadde un caso ' 
che merita di essere conosciuto da voi, Kravamo. quiiUro in­
dividui m una carrozza di giunta al corriere, ed- arrivati a 
Monfalcone aspettavamo il solilo celerissimo cambio dei ca­
valli. A l'uria di dar fiato alla cornotUi, del posliglion.'» <i\ e-
rano svegliati gli stallieri, i postiori e tulli,, e noi aiuliiviiaio 
sicuri, che presto o lardi ci saremmo rimessi in cam;nino. 
Pensavamo ai tempi clic verranno, nei (juali basterà a fare, 
colla strada ferrala, il viaggio tra Trieste ed Udine appunto 
quel tempo die ora si perde nello fermate, per dir vero senza 
necessità alcuna. Allora, pensavamo, accadrà di frequente che 
41 noi da Udine, se vorremo darci il divertimento d 'una 
passeggiata noi viali di Sant'Andrea, ed anmiiraro da colà 
1" ampiezza del mare, che alla luce quieta del tratnont^ spec­
chia in se le vaghe colline delle coste istriane. Duino col 
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suo castello, Grado, le vele doi navigli che vanno e ,vengono, 
allora entreremo itì .lin vaggone e ci prenderemo questo gu­
stò, tornando addietro ben presto Sicnza turbare per nulla 
r ordinario andamento delle nostra pccupazipni. Ed essi, i 
Trioslini, aiffacc'cndalì durante la settimana in quel loro, con­
tinuo li'arhéslio di negozi! l'mio all' altro senza posa succC" 
dentisi, quando vorranno sollevarsi le domeniche e respirare 

. altra aria ed alìielare la vista all'aspcilo delle vaghissime 
nostro colline e dei nostri piani collìviili, ove biondeggiano 
le méssi ed alle lievi aurellc primaverili vanno ondeggiando 
nome il mare increspalo dalla brézza; i Triestini .verranno 
discendendo alle varie stazioni, dilatandosi per raggi da osso 
verso Gradisca, Palma, Cormons, Rosazzo, BnUrio, Cividale. 
Se'giungeranno ad Udine, noi faremo di ospitarli degnamente, 
<'• per far loro sentire che la terra ha il suo bello al par 
(k'I maro, -a mezz' ora,. uii' ora di disianza, li conduremo a 
bearsi fra lo amenissimc colline doi dintorni, a Tavagnacco 

' Pagiracco, Leonaocp, Lussuriacco, Laipacco, Lazzacco, Braz-
/,acco, Martignacco, o.piìi in là a Tricosinio, a Tarcento, a 
Collóredo, a Fagagria,. a Facdis ecc. occ. Invogliati da que­
sti bólli e quièlissimi soggiorni (massimiimenle quelli che sono 
originarli-della Lombardia, del Veneto, della Romagna, della 
INtglia, (Ièlla Sicilia, di Genova o d'altro parti d'Ilalia, i Greci 
od i Dalmati, "come coloro che lóndano a tornare verso mez­
zodì) si compreranno qualche casniollo, colla sua braida vici­
no, lasclandono l'usò al'custode; o nei calori di luglio, che 
a Xi'i<3sto non la cedono a quelli dell'Egilto, condurranno in 
questo villeggiature lo loro famiglie a corcare qualche refri­
gerio. Queste vi staranno due o tre mesi a rompere la mo-
uuloiiia della vita, e le domeniclio saranno visitalo dai loro 
uomini, che allendono agli affari e dagli amici che vi si re-
inno o trovarle, Conseguenza di ciò sarà, che qualche poco di 
(jiii'l danaro, cui il commercio ce.léramenle procaccia, si spen-
(It'rà fra noi; che Ironie venula a prenderò piede qui da tanti 
altri paesi, ci porterà qualche idea, qualche pratica projìria 
di quelli, 0 quindi desterà dovunque gara od emulazione; che 

• niénlro la famiglia godrà dell' amenità doi sili, gli uomini 
. coir occhio degli spoculaiorr visiteranno i dintorni e bene 

, «pojso vedranno l'opportunità di collocarvi qualche industria, 
la. quale .si loghi ai loro commerci"oltremarini ed ollremon-
lani, e conio qui si possa speculare anche sullo* produzioni 
che sono alle al consumo di Trieste od all' approvvigiona-
mento dei loro basUmonli, Conseguenza di tnltc queste consc-
guonzo sarà ancora, olio lido ooiinpssiono d'inlcrossi produrrà 
,uu maggioro movimiiiilo anrhe fra noi, un maggiore'ardi­
mento nello, inìpi'oso, o l'uso, di trallaro l'agricoltura colle 
v'isic del!'iiiilusi,ri;i|c! e del .coinusorcianlo, cioè con una mag­
gioro wmpi'on.^ivllà odinlonsilà; o cho quindi una nuova 0|Kìro-
siià si nuuiìfoslorà fra noi, o dio i Friulani si ricorderanno non 
dovere indarno il maî o bagnare por vaslo tratto la loro,terra, 
.od ttvei'o anch'ossi (pmlcosa .'da guadagnarci prendendo parte 
(din navigazione od ai iranici doli'Adriatico coli'Oriento O' 
col Mo'Azogiorno; olii) supriumo riconoscerò l'importanza ooo-
noin';ea chu risulta, al loro paese dall' ossoro nltima provincia 
italiana nord-orieiUtdo, prosso od un porlo di maro cosi im-
purluiilo 0, presso allo vicino nrovinoìo slijivo4odcsobo oltre 
ai monti, dove o' ò lanla div.prsilà di prodolli, di cosl'umi, di 
hisogiii 0 perciò' eonvonionza di. acambii reoip'rocam'Mito utili 
0 |iossibilità por noi, so sìamp i più destri od nllivi; di faro 
dei guadagni, elio risturino lo disseslalo nostro condizioni o-
oonomiftho, o lornino a fecondavo lo nostro tovro, dai monti 
al maro. Coiìsoguonza dello oonseguonzo dolio altro conso-
{̂ nionzo sopraoconualo, pensavamo noi nostri dolci riposi di 
Moiifiik'on.', in mozzo alla pioggia, all'oscurità od allo poco 

, odifiwmli osclamaziuiii di qualche postiglione che avoa ìii ira 
il lompo ed i tempi; conseguenza di tutto lo altro dovoa es­
sere,^ che la nostra impresa del Lcdra, e In strada ferrata 
da Villacoo nor Ponlebiw ad Udine, non mono utili ai Trio­
slini-e.d ai Cnrinziinii che ai Friulani, avrebbero dovuto es­
sere proseguito o condalto a termine eco. Lo^ conseguenze 
di tali conspgucnzo clic, nella nostra" mento si generavano 
con una rapidità in singolare contrasto colla leiitozza di co­

loro, nelle di cui mani slava il nostro de'slino, andavano tanto 
innanzi, ch'io, sig,.. liedailore non le ridico, per tema che si 
dica che navigo nel regno della fantasia; sapendo bene che 
ogni còsa ha if suo tempo, e che anche in AiUo, di pensieri 
bisogna produrre quei lanli soUanlo,,chc si possono digerire. 
Ma la fecondità della menlo allora io non potevo arrostarla, 
perchè i cavalli non, si attaccavano mai alla carrozza, la piog­
gia, cadeva lutlavia a scrosci ed il venie clicca geliava nello 
mal connesso e reumifore invetrialo e' impediva quasi d' udire 
il tramestio de' postiglioni e de' stallieri che andava perden­
dosi. Cominciai a sòspoUare, cho fossimo dimenticali e con 
.grida 0 con schiamazzi di tulli quattro ginnsimo finalmente 
ad attirare gente. Questa venuta, ci accorsimo dai loro alti 
di meraviglia, che appena in quel momento i Colombi di 
Monfalcone aveaiio scoperto la nostra esistenza. Fu una sco­
perta non meno fortunata di quella dell'isola di S. Salvadoro 
falla dal buon Cristoforo, quando ad onta della sua fede nel 
proprio, genio, cominciava a dubitare, cho questo non gli a-
vesse giuocato un brullo tiro. Il fatto era, che il bravo posti- > 
gliene, il quale non si ora abcorto punto della esistcriza dello 
nostro quattro pcvspne, fra lo quali ve n' era anche una di 

. buon poso, aveà attaccalo i cavalli ad un' altra carrozza vuota, 
e se n'era ilo senza di noi, da quel valcnl'uomo eh' egli era! 
Con nn buon pajo di cavalli però mossi a tutta corsa rag-
giunsimo l'individuo, che si, chiamava, mi pare, .Turò, un bel 
tratto oltre Castel Éfuino, dove ci restò sorpreso di aver 
condótto una carrozza vuòta, ma persuaso con tutto ciò, che 
allaccundo e guidando i cavalli, egli avea fatto tutta la parte 
sua. Andate a credere agli economisti, i quali contano lo me­
raviglie dogli effelli prodigiosi della divisione del lavoro ! In 
questo caso la divisione del lavoro avea fallo si, che una 
ruota della macchina, cioè il nostro Jure, avea'giralo e gi­
ralo a sua posta; ma senza che per ciò tulio il resto ri­
spondesse. Da ciò si vede qualmente l'uomo macchina sarà 
un'ottima cosa, ma eh' egli non è l'uomo propriamente detto. 

Procedendo per il Carso mi venne jim'aUro pensiero, 
ed io, sig. Redalloro, "ve lo comunico ancbo questo. Pensai, 
che la slVada ferrala friulano - IrieSlina passerà lungo molti 
luoghi dove vi sono eccellenti cave di pietra, tanto delta 
fma,'qual è quella di Santa Croce la quale levigata può scl"-
vire a tulle lo parti interne ornate, quanto della comune che 
si taglia a gran' massi od agevola ai Triestini la formazione 
dello loro case, Or bene:, io vorrei che si risolvesse pratica-
monto il seguente •(piosilo; — Potrà l'amminislrazione della 
strada ferrala, pur consermmlo un qualche vantaggio per 
sé, ahbafìsa'-ola tnsm di trasporlo della .pietra di tal guisa, 
che vi sìa loniacoiito ad astrarrò da qmllo eccellenti cavo 
dei maieriaU da fabbrica e condnrli nel bel mozzo della 
pìanum frinlnna mediante la strada forralat Io credo cho 
r amministrazione potrà, volendolo, sciogliere nn tale quesito 
e di' ossa no avrà olti'o ..al vantaggio dirotto dei. trasporti, 
altri vantaggi iiidirolli. So la cosa si,potrà operare in gran­
de, lo" cavo od i trasporti condurranno di conseguenza un 
maggioro concorso sulla strada ferrula di operai, lagiiapietra, 

.muratori, capimaslri, p.roprietarii che vorranno fabbricare ecc. 
e, più lardi si' svilupperanno . ancora innggionnculo i movi-
monti lungo fjuosta linea, pfr offotlo del niigliorapionlo del­
l' agricoltura (ino ad mi cerio raggio di di'stnnzij lungo la 
strada ferrata, p^r il solo motivo delle costruzioni rurali più 
vaslo 0 comodo, dio vi si erigessero., Tulli sanno, che -in 
Friuli si aspira, principaliuenlo a duo grandi migliorie agri­
cole, che deggiono influire su lutto.il l'osto; l'una di esso 
si ò i' aumento doi bostiami Iwvini, l'altro quello dei gelsi 
0 dei bacili prr conseguenza. L'uno e l'altro possono osse­
ro con .grande nostro vantaggio, è con utile anche del vicino 
porto commorcial^!, ossero portali ad un altissimo punto. Po 
Irebbero insomma vonir raddoppiali in pochi anni, senza eh 
la capacità del suolo della provincia per lo altro produzioii 
agricole, venisse punto diminuita. La grande difiìcoltà elio a 
ciò si oppone però ò la scarsezza e la carezza dei buoni 
materiali da fabbrica; per cui non si possono costruire stalle 
liigaUierc'c caso coloniche quali e quanto si vorrebbero. Ciò 
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non Sarebbe, se si studiasse di ridurre al minimo prezzo 
possibile il Iraspòi'tó dei materiali mediante la strada ferrata 
da Trieste nel Friuli, Dico studiare, perchè, ci vuole uno 
studio, anche in questo, Sj tratterebbe p. e. di stabilire le 
cave lungo alla strada ferrata appunto, ed in più luoghi, 
ciocché sarebbe ben facile a farsi. Poscia converrebbe stu­
diare di far i dadi di pietra della forma e misura, che fos­
se la più comoda per caricare presto; di - formare del pari 
i, carri, che devono servire a quesl' uopo, della forma la più 
adatta per costituire con tutta facilità un traino lungo, da 
trasportarsi a giorni fissi ; che i carri si conducessero dalla 
cava alia stazione di carica mediante alcuni piccoli bracci di 
strada ferrata; che i trasporti si facessero a piccola velocità 
nelle corse notturne e nella stagiono in cui la ^strada lavora 
meno. Dopo ciò, i carri, costrutti a quesl' uso particolare, 
dovrebbero tornare carichi di altri oggetti per il consumo 
di Trieste, come erbaggi, animali ecc.; e potrebbero in tal 
caso essere aggiunti alla spicciolala ai traini di passeggeri, 
quando è scarso per una macchina il numero dei vaggoiii, 
a completare in certa guisa un caricor con trasporti di cose 
a buon mercato, lo" spero, che l'amministrazioiie dello slra-

'de ferrate italiane avrà queste viste; giacche-la somma de' 
- suoi ^guadagni deve farsi col non trascurare queste piccole 

cose. Essa deve tenere gran conto di tutti codesti sviluppi 
che può avere l'industria friulana,, ove rajuti coi mezzi 
che stanno in lei, perchè la strada può ritrarne un grande 
profitto. Se p, e. gli azionisti delle- strada ferrate italiane 
esaminass'era le condizioni del I '̂riyli, troverebbero, che sa­
rebbe del loro massimo vantaggio, fra i milioni che hanno 
da spendere, di mcitcrnc, od uno od una parte almeno, noi-
1* impresa del Ledra. In dieci anni, dacché fosse e^guita, 
colle migliorie recate in tutti i paesi clie trovansi fra il Taglia-
mento ed Udine, al disopra ed a! disotto della strada ferra­
la, si darebbe un grande alimento di concorso di cose e 
persone alla strada slessa. Io ebbi, sig. Redattore, a parlar­
ne a lungo ad uno dogli assuntori delle slrade,--non appena 
la coiicessione er^ stala falla, e spero che se ne dimentichi 
tanto meno, in quanto egli è uomo che sa unire le viste del 
commerciante a quelle dell' ingegnere e dell' economisla. Se 
ne rammeiili egli a Milano dove si trova e* persuada al­
tri, - che noi siamo disposti ad ajnlarc per molte guise i 
vantaggi delll' amministrazione delle slrado ferrale, se essa 
sa intendere che ciò dipende dall'ajulo ch'essa, può dare", ai 
noslri. 

Con questi pensieri, sig, Rcdalloro, noi discendemmo da 
. Prosecco, spaziando eolio sguardo sul golfo di Trieste. Ci 
dolse di vedere sul lioslVo cummino assecchite le foglie de­
gli olivi, che sollVirpno grandcmenlo dal freddo dello scorso 
inverno. Rammento di avei"" Ielle in qualcjie luogo, che in 
Toscana, un anno in cui succedelle una simile disgrazia, la 
quale minacciava tulli gli oliveli, si. ebbe ricorso ad uno 
spediente doloroso, per 'salvare alnipno il ceppo degli olivi. 
Si troncarono cioè rasente terra i fusti, lasciandone solo qual­
cuno, se era sano. iNel caso che gli olivi della costa sello 
Prosecco non mostrassero di mandar fuori i nuovi getti", non 
resterebbe forse, che di ricorrere a questa crudele operazio­
ne. Ora lasciatevi salulare, e conservalemi un poco'di spazio 
per un'altra lellcra da Trieste. 

PROVSRBEI FRIULANI. 

Dopo la prima categorìa già riierita, seguono le altre, 
che noi lasciamo ora come.sono, salvo a modiOcarne le sud­
divisioni, quando si tratterà della raccolta completa;' 

l i . 
Atnofe, Mffitftwàionio, notine. 

ÌSol è nissim malriinoni, che noi jontri il demoni. 
Amor noi VCQ mai mnzid. 
Noi è biell cheli che al è biell, ma cheli .che al plàs. 

Dio al fàs nàsci la hit e poi le aecompngiie: • -. • 

• , , • • , • ' ' , ' ' ' • ' ^ • • ' ' ' ' ^ • • 

Otjni simil dfne il so simih 
Vachie e bù pini donrje che si pò. (spiega : .due sposi è bene 

che sieno meno lontani l'un dall' aUro che sia possibile, 
polendo cosi conoscere più bene il loro carattere, Ègi'osso 
alquanto, ma io non ne ho colpa: d'altronde il popolo 

ama ==> lìberi sensi in libere parole). ==> 
Feminis an de tre al sold ù il sold Jndaiir (donno mio, se 

non vi garba, non v' adirate, meco, io non lo ho latto), 
Fortiinàt in amor, sfortunaf tei zùc. • 

ed anche 
SfortuniU tal zùc, forlunàt in amar. ~ 
Ogni cut il so Auoiarli '. 

e . • . ' • • 

Noi è cìioiart che no s'adall a gualchi ciit[(ì fatto per con­
forto delle non belle, o nato a buorì'ora). 

Buia cu la so /emine sopis ta l'aghe. 
Ognun à tuartis tal so bosc (cioè a donne nei tuoi paesi. 

È fallo anche pegli studenti di umanità, che sognano ie 
Triadi, le Amadriadi, le Napee, il Cigno colla sua Venere, la 
casta. Diana, l'Olimpo con tulli i suo.i Dei, adulteri ince­
stuosi, quindi, le Uri, e le favole delle mille e una notte;, 

. e via. Il povero studente di uin;milà, se non si appaga 
di nessuna bellezza i^oslrana, non è a meravigliarsi. Viene 
spirilo tutto nel passalo, esaitando la sua fantasia, esage­
rando le sue idee arrestando . . . , . punto. 

Une /emine gitine il Diaul la bèf per medisihe (probabil­
mente quando ha dolore di pancia).. 

Amor dia al naso in malatia, quand che si tiariso al passe vie. 
Anchie il muse al si disgose, par fa un chiant a la so moróse, 

(si dice quando, vedendo due sposi- a farsi le belle, si 
crede vada tutto liscio fra èssi. Esprime poi anche la forza • 

dell' amore). 
Intor la bellecze no si rosaio (bell'avviso a certi innamorati). 
Magari in chiamese ma oh' al piasi (([ui ci sarebbe mollo 

da dire, tanto sui sogni dei figli, quanto sui progetti dei 
genilori). 

Quand che son mariddz il diaul ju ha mungidz (ciò dicono 
i.genitori dei figli. Questi poi hanno un' appoggio ueile 

sacre cario.) 
Il mandasi al sa di rum (sa di rum è anagrlimnia di ma-

ridasi) 
Il prin an bu'ìce e braczo, il socon'd an nicze e fasce, il tiarcz 

an il malan e la male pàs. 
Amor ài ven dall' util (mi diceva un deputalo comiuialo, a 

cui andavo enumerando i disordini di una cerla Comune, 
invitandolo a porvi riparo ed a prendere un po' più d'in­
teresso agli alTdi'i della Comune stossa. 1! lolloro ha già 
iudovinato che alludeva con questo proverbio al suo uf­

ficio gratuito) 
I I I , 

Cui cu no ha fan, o che al à mangiai Q che al è nuC.ùl. 
Cui che noi czene date la gnotl si tcrmena. 
Ogni cavrct il so sallet (ogni uomo qualche scappai iuii). 
Cui cu no fàs lis sòs di •carnondlJis j'às di (juaresìme (òhi 

non le Ma da giovine le fa (ÌM vi<cc|iio).. 
GiokUn quand che si pò, noi manchio mai limp di pati. 
Noi è mai muart gioldi. 
Dal puc si giold, dal trop si fas noczis. 

. Il passut al cród che no 'i vegni mai piai fan. 
Miei iìh' al gioldi un nancn niun (si dice quando taluno of­

fre di una cosa che basla appena jier Ini). 
Il vin V è bon d'Avril pur e Mai temperai (cioè sempre puro). 
.// 'vin al fàs bon- sane. 
Il vin al è il latt dai puars vechìos. 
U aghe e' fàs marczi i pai. 
Quand che la vachia no mangie quand che il bó, o che ha 

mangiai prime o che mangie daspò (è fatto p^r le ragazze 
che si peritano di mangiare 'alla presenza d'allri, degli 
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S|)osi in modo „ particolare, volendo cosi dar a.-divederci 

, che sono:t=» di;poca spesa e di;bella,venuta >= per. ila-
. • ' / ' -lianeggiare una frase.friulana). 

Dùlà chaal' 8.ia Pieti nói sta Pùuli- (cioè quando si ha man* 
giàlo a sufficienza di lina cosà non si può mangiare di 

• - . un' altra). 
TraH e- biùt al vài un scùt (il vino bevilo prima che svapori). 

' ' ' ' - ' • ' • * * . , 

Faremo ragione in un prossimo numero alle osservazioni- del 
nostro gentile corrispondente dalla spenda sinistra del Tagliuniento 
.circa ai primi proverbii da lui raccolti o da noi piubblicàti mancan­
doci in questo lo spazio. Ringraziamo qui l'altro nostro amico o 
corrispondente che ci mandò una raccoltina dallo sponde del Fella, 
ed altri da,San Giorgio e da Udine, conio pure quel!' udinese che 
volle difendere l'idea del raccogliere i proverbii friulani'contro co­
loro che trovarono inutile fatica il farlo. Del resto avronimo in ciò 
l!i giustificazione di tutta Italia;, e fra autorità ed autorità noi cre­
diamo più' ai valentuomini che fanno qualcosa, che non ai valentuo­
mini che non fanno altro, se non/ trovare mal fatta 1'opesa altrui. 
Noi siamo col Mosca: Cosa falla, capo hai e vorreirio, che nel no­
stro paese tutti:avessero iii mente tale proverbio. 

11'Accademia udinese nella sua tornata del 25 corr. era assai 
niììnorosni segno che quando si trattano coso di pubblico interèsse, 
i socii vi prendono parte volentieri. Si riparlò dilTatti. dell'impresa 
del Ijedra, prendendo parte alla conversazione i socii .Vidoni, Astori, 
Mori'tti, Collnredo, Ab. Piroiia, Vìiìussi od altri, e facendosi sempre 
più chiara, l'idea che tutti i'buoni'citla<linl amanti del proprio pae­
se, ' lasciate 'da parte, altre quislioui, secondarie, o già sciolte o da 
scioglior.^i quan.da la società anonima ii«pron(lilriee sia delìnitiva-
mentc costituita,.debbono adoperarsi ora principalmente a raggiun­
gere o d'un modo o dell'altro tale costituzione. Il Socio Dott. 
.Vtmzéiti protomedico, per soddisfarò ai desidorii' dell'Accademia, la 
quale desidera di raccogliere tutte le nozioni risguardanti i com­
bustibili fossili della provincia e di averne dei saggi si diusie premu­
ra frattanto di rintracciare nell'archivio della 1. I\. Delegazione tutti 
gli atti che risguardàno investiture accordate o domande per otte­
nérne e fece vedere alcuni saggi di carbou l'ossile, e lignite della 
Carnia. Ei compilò frattanto e presentò all' Accademia un prospetto, 
che servirà di Ì3ase per procedere ad ulteriori indagini, promettendo 
il suo, valido ajiito per ritrarre altre nozioiii e dei saggi di siffatti 
combustibili I'JÌ menzionò cosi undici località, nelle quali si trovano 
o carboa |'os.sllc, o lignite; cioè Clauditiico, Lauco, Mioue, Raveo, 
Verzcgnis, Uusiullii, Poonis, San Pietro .-di Ragogna,. Iforgaria Castel 
nuovo, Pinzano, dando le ro,lative indicazioni, Dalle esposizioni ver­
bali del socio Dott,, VanzotU e da altre indicazioni del socio Doti, 

'Ghilio'Andrea l'ìroiia e di varii altri socii che parlarono in .propo­
silo, si rilevò r iinportanza principalmente delle cave di Raveo e dì 
Clandinico, La socJDlà iMonlanislica Yoùcta che so ne "occupa giudica 
tli distinta q'iiiìiti'i il carlìon fossile di-Claudinico, sebbene la potenza 
liei due strali che, si (roviirono sìa soltanto fra i 60 e gli 80 centimetri. 
L'estensione dl'(|U('sti strali è di parecchie miglia geograndie qua<lrato, 
e sì spera che ulteriori investigazioni facciano scoprire la stratidouzione 
in luogo più favorevole ai trasporti, Lo comunicazioni del Dott. VanzetU 
furono dall' Accademia accolte con gradimento Essa nominò quindi a 
suo .socio ordinario il Dtitl, Joppi,medico e cultore distinto delle 
cose patrie; di che dickle un' saggio ultimamento pubblicando le let-
lere iiiedile di Girolaino Savorgnauo nell'eccellente .dpora periodica 
di Gianipieti'o Vieusseux, ì'Arohhio slorico. 

auellq dell' anno decorso; dalla Romagna e dal Parmigiano bene; "dal 
i.ogno di Napoli oi mancano ancora Ucltagli precisi. 

.À Milano! prezzi per le gaiette sèmpre, sostenuti dalle a. 1. 5 
a 5. 20 e per partite classiche anche 5. 40. ,' 

Le sete come d'ordinario nell'attuale època, soho piuttòsto 
trascurate; i prezzi però sempre rflti, è possiamo notare anche sylia-
nostra piazza qualche vendita odièrna in tramo 36/45 a. 1. 24 ed in. 
26/30 a. l. 27. CO. -

SETE 

Udì Ite 28 Magaio 1850 

'La riconiparsii did solo lui mitigate le apprensioni de' passali 
giurili sul raccolto che ora si pronostica-mono disastroso, sah'o di 
ritornare allo .dubbiezze appena il tempo niinacci.'isso di ostinarsi 
nuovamente alla, pioggia. , " . 

Giudicando senza proveiizione, ed il pii'i rcltanieute che le di­
scordi notizie ce lo périnetlono, si può calcolare lino ad oggi la 
prospettiva del, raccolto meno che discreta in Francia (le ultime 
notizie scritte ancora sotto l'iulhieiiza biella pioggia conformano che 
non si avrebbe che una metà di raccolto, ma la ricomparsa del bel 
lenipo ne avrà a quest'ora migliorale le v;iyle); 'uiclie le lettere di 
Milano d'ieri sono meno brutte, e sebbeiic i guasti in Lombardia 
sieiio hiaggiori che nel Veneto, preso in complosso il raccolto del 
.l,".iil):irtlo-V(MwHu si pri-senla se non buono cortaineiUe superiore a 

Le notizie che aìibiam'o dalla Gamia e che s'inseriscono nel 
Bolleltino dell'Associazione Aj/ram, mostrano come anche colài.^ 
tempi abbiano tenuto addietro le campagne con certo danno di .quei 
•paesi. . -

Notiamo un errore incorso nell'ultimo numero dell'AM«ó/otórc. 
nelle notìzie campestri dovendovjsi leggere sul principio 29, non già 
19 aprile. Dopo l'ultima relazione, le pioggie si alternarono con 
giornate di buon sole; sicché si poterono almeno-ad intervalli ri­
prendere lo seminagioni.del gran turco, quest'anno véram'ente troppo 
ritardate. I frumenti, le segale, gli orzi, in generaie,-danno col loro 
aspetto buon .pronostico dì raccolta; anche lo poche avene sono 
belle. I prati naturali sono bonq.incamminati; ed il primo raccolto, 
delle mediche e dei trifogli é assicurato, ed in più luoghi il bisogno 
di foraggiò fece antecipare gli sfalci, l-mercati dei bovini nella.prò-' 
vincia mostravano prezzi alti. L'uve.flànno sempre minore speranza, 
indipendentemente dalla malattia, cho si annunzia ricomparsa in più 
luoghi. I gelsi non mostrano da per tutto vigorosa vegetazione; molti 
sono i nuovi getti disseccati e fa ruggine sulla foglia progredisce 
con molta intensità, a segno da farla cadere. Quella che resta però 
si opina che darà buona gaietta. I prezzi della foglia in Udine'sonosi 
aggirati siiiora dalle 3. 50 alle 3. 75 al centinajo, preparata col legno 
dell'anno antecedente, e senza legno da 7 a 10 centesimi la libbra. 
1 prezzi dei bachi, che ,scarseggiano, continuano ad essere fàvolosii 
essendb quattro volte il prezzo ordinario. Sebbene in qualche luogo 
accusino dei malanni, in generale i più si dicono contenti del loro 
andamento. 

(Avéiéolo CJomuniv.ato J . 

» O x ^ l » I E T I Ì l © R O D O L F I 

La notte del 48 corrente nell 'età d'anni 77 il Sacer­
dote Don P i e t r o R o J o I f ì i di Moggio colpito da apoples­
sia polmonale rese fra il compianto de' suoi cari l 'ànima 
intemerata al. Creatore, — L'Eletto del Santuario non divise 
il suo cuore fra Dio ed il mondo, nò s'avvicinò a qUest'ul­
timo, che per ccronrc a liill'uomo il bone de' suoi amati 
IViitolli i» Gesù Cristo. — Lontano pur sempre da ogni idea 
di superbia e di vanto,, ed inlìuiTinfiato da una vera carità 
fu largo di consigli e d'opero buone a chi (Iducioso a lui 
rivolgevasi, agli aCllitli, ai tribolali dispensò conforti, consola­
zione e- denaro. . ' 

Negl' incarichi del Comune per lo passato affidatigli 
diede prova di profondo ed acuto ingegno, promovendo 
r interesse -del' medesimo con zelo o patriottico amore. — Fu 
tenuto in islima anco presso lo più alte Autorità che lau­
darono il merito- suo, uè seppero denegare quelle grazie elio 
esso impetrò- a favore del nativo suo. paese. — Ricco di 
svariate cognizioni attinte alle fonti del vero sapere, di ma-, 
niere placido^ e sereno, umile, condis-cendcnte, era delizia 
della sua famiglia in seno a cui praticava ogni domestica 
virtù. — 

Gl'amici, i suoi ' conoscenti .ed il popolo riverivano in 
lui il vero Ministro Evangelico ed il padre affettuoso dei 
poveri. -T— Questa'perdila puussi considerare conte una co­
mune sventura, che lascierà ben allungo lo tracce in tutti i 
cuori die amaramente insieme ora no. la deplorano. 

- G. S. ^ 
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